
Rabarbaro   Rheum rhabarbarum 

provenienza 
Cina e Asia orientale.

posizione
Archivio di Stato di Napoli: Giardino degli Agrumi
Anno di messa a dimora: 2024

descrizione
È un erbacea perenne che raggiunge un’altezza di circa 100-120 cm, produce grandi foglie triangolari 
o a forma di cuore, verde scuro, in certe varietà con sfumature rosse, fortemente ondulate, sostenute 
da steli rossicci, spessi e cavi, e la famosa “radice di rabarbaro”. La radice è raccolta nella stagione 
autunnale. Sviluppa fiori riuniti in infiorescenze a pannocchie terminali, di colore bianco-gialli o 
bianco-verdastri, che sbocciano a metà estate. 

cura
Ama l’esposizione in luoghi di prevalente mezz’ombra , ma 
può essere coltivata anche al sole diretto; non teme le basse 
temperature poiché va in dormienza. Occorre assicurarle un 
terreno ricco di sostanze organiche dotato di ottimo 
drenaggio evitando i ristagni con irrigazioni da effettuare 
regolarmente non appena il substrato si presenti asciutto.  

tips
Al completamento del ciclo 

vegetativo, in autunno, 
tagliare la parte aerea che si sta 

seccando, germoglierà 
nuovamente in primavera.

curiosità
Il termine rabarbaro deriva dall’unione di due parole 
greche, ra cioè pianta e barbaron che indicava 
l’abitudine di popoli stranieri , chiamati dagli ellenici 
“barbari” di consumare questo alimento. Già nel III 
millennio a.C. il rabarbaro era conosciuto e utilizzato 
in Cina sia come medicina che come ornamento. Il 
rabarbaro vanta incredibili proprietà (digestive, 
toniche, lassative, depurative, diuretiche). Se ne 
consumano solo le coste e il rizoma, mentre le foglie 
sono lievemente tossiche. E’ spesso presente come 
ingrediente per aromatizzare le caramelle alle erbe e 
quelle balsamiche. Nel settore liquoristico è 
impiegato come ingrediente base per la produzione di 
amari  e digestivi. 


